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1 COMIPATI IGIENICO-EDILIZI 





| Forso all'effelto di far dimenticare un po' le 
loro esorbitanza le loro vergagne le loro Follie, i 
Governanii di Francia vogliono ora farla da filan> 
tropi: perciò deccelavann. testà la istituzione di un 
cousiglio igienico în Parigi, perché altendesse a 
studiare la condizione delle case degii operai, ed 
avvisosse ai modi migliori di farle, se non agiuie, 
rimeno decenti e snlubri. Essendo debito di egnità 
;l far plauso a chiunque ci proferisce esempi di ben 
fare, fosse questi anche un Governante di Francia, 
ho salulato questo decreto come una benedizione 
del cielo, e vorrei che fosse dovunque adempiuto. 
Però lasciando nd altri la cora di fare raccoman- 
dolo ai Supremi Regittori della pubblica cosa così 
umano provvedimento, mi starò contenta a pro- 
porlo a. modello del nostro Municipio, ell a tutle 
je Commnità della Friulana Provincia {1}. 
Dico dunque importaro grandemente che al vin- 
sarichiamento alla mondizia alla integrità delle case 
dei peveck, presiede sempre. ne malo d' uomini 


commendevali. per senno a par virtù di carità, n cui. 


sie commessa ia cura di considerare Inflo cià cho 
concerne il miglior essere di qugile dimore, non 
che quella di difendere le ragioni dei pigionanti 
ogniqualvolta i signori, loro facessero niego di 
quelle riparazioni di cui avessero uopu gli appi- 
gionati abitari (2), | 

Il disegno, che propongo, per idine non è 
‘affatto nuovo, e moltissimi ricordano uncora che 
nel doloroso anne 1836, appena fa noto che fa 
nostra ciità era minecciala dall'invasione del- 
indica pestilenza, il Municipio stanziò la isti 
tuzione di più Comitati igienico-edilizi a° quali 
fu ingiunio l'uffizio di perlustraro Inite Îe case 
della: città e precipuamente quelle dei prolelarj, 
uffizio di cui sdebilaronsi con zelo e con eifetti 
maravigliosi, E chi si Incesse ora a leggere i rap- 
porti di quegli egregi ciltadini vedrebbe tale uno 
speltacolo di indigenza di ruine e di sudiciume da 
muovere a pietà anco l'uemo più immile, e si fa- 
rebbe tosto convinto della necessità di secondave la 
mia proposta, Ma quella santa opera venne meno 
appena scompnrve i tremendo flagello; la vecchie 
piagho delle case poverelle, mercè la carità di quei 
renevosi risaldalo, a poco a poco si riaporsero lutle 
od ove rndlesso riguardassimo a quei tusturi, noi 
vedremmo in questi pur lroppo tutto le antiche 
miserie, 2 tale clio certamente non potressimo dar 


(1} Quanti bem abbia già prodotto a Perigi Inte istituzione, 
si rilevu dal segucitte cenno tollo della Gaxzetta di Mileno del 
5 Agosto correntiui o, La Commissione incuticala di visiture i 
Iuoghi insalubri ottenne risuiteti Emportentissimi i finora 2000 
sese moschino furono risteurate parlvltemente, “ 

(2) È iripossibile immaginire fin a qual pualo giunga fe cecità 
ta ducesge di lalono 8 questo riguardo. Ho iudlito lestà în gn 
Villaggio un povero Contadina  anpplicace il: Padrone n rifar- 
gli il tetto crollente delle canuana, a quegli negargliclo ineso- 
vubilmente. Ma a so il letla cade, soggiungeva il Contadino, 
a che importa a me, rifpondove i Signore, non cadrà giù salle 
ie spello. E commenti al cortese lettore. Un allro nobil nnma, 
*eguace sunze ssperlo dello straci doltrino di Malthos, rifiutava 
di honiîficare la case dei suoi coloni per impedire che 0° si fa- 
ressero mariti a padelil Rolle sentonza del nobil nomu nou s0 
se sia meggiore la ferotia o la sloltezza! 


2 Puari di Udine sino ui coufini 
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Flectere st nequeo Superos, 
Avcheronta movebo, 


VIROIE, 
biasimio ai nutlatenenti se li udissimo ilyocore una 
nuova visita di quell'ospite truculento, perchè fus- 
sero riniondati o rifatti i loro sozzi abituri, 

Ci ha ancora in Udine è voro un ulicio di 
sanità condotto dal benemerito dott. Colussi; ma 
questo per suo istilute non provvedé a tanl'ubpo, 


‘e se non é mosso da. speciali reclami, non ha 
facoltà di promuovere Î'emenda di quanto iu til 


rispetto può tornare nocevole alla umana saluta; 
quindi questo ullicio, malgrado l' accorgimento o il 
buon volere di chi lo ministra, non potrà mai com- 
pire le operazioni igieniche che implora, se non è 
avvaforato da ua schiera di pietosi e in:ondenti 
ciladini. c. 

Questa pia impresa, già posta ed effetto in 
Francia ed in Inghilterra ed in parocchi altri paesi 
gentili, gioverà nico a farci palesi i misteri ovri- 
bili dell'indizenza; ci mostrerà di.clie lagrime grondi 
il dolove degli sconselali abitatori di quei iaguei, 
ci chiavirà quai sieno le colpe ed ivizj che con- 
taminano l angoscinta loro vita ‘onde procacciarne 


l'ammenda; sopperirà insomina all'ullicio sncero del 
‘ visitatore ‘del povero, quell ufMito i eni sta l'unico- 


modo cristiano di sovveniro di elemosina e di con- 
siolio i nostri Fratelli lapini, l'unico che. concordi 
coll'evangelica sentenza che ci apprende a por- 
gere gita a miserelli per ‘guisa che la sinistra non 


“sappia quello che fa-la destva P DI più; questa isti 


Inzione che non sembra intesa che ad avvantae- 
giare [e sorti degli inquilini, ajiierà anco moltis- 
sino l'economia de’ possidenti poichè gli farà ac- 


corti delle inenoine riparazioni di cui abbisognano 


le loro case, preservandole così da guasit naggiori 
che incontrevebbero, ove queste fossero, come pine 
troppo addiviene, o per incuria a per nvarizia 
tvasandale (E). Che se di tanti avvanzi riuscirà 


‘feconda l'istituzione di queslo apostolato di salute 


ni poveri della Città, di quanti maggiori beni non 
sarà apporlatrice ni braccianti, ai mezzajuoli delle 
‘camagne! Altra volle io ritrassi con parote di do- 
jore tulla la miserie le sozzure che delurpono le 


‘eapanne di quei poveretti, quindi non mi sto in furse 


di affermare che se nelle ciilà ci ha duopo di quesia 
caritatevoîe tutela, lo è molto di più nelle comu- 
nità vusficane. Sarà quindi cura dei Comitati rurali 
lo scrutare nelle cntapecchie dei-fittajuoi, l'inve- 
sligare specialmente le scale, i ballaloj {puiut}, 
i pavimenti, sendo pur troppo frequenti le vitfimo 
delle pessima condizione di questi {2}. oliva 
questi Comitati sì siudleranno a far disgregare le 
malerie accensibili dalle cucine, onde cansare gli 
incendi desoplatori, adoprersuno perché nei cartili 


ae A Li TE 


(1) So di vin velent'uomo cha lodavn e premiava #h sto nn- 
lico è fedele fmmigliare ogni qualvolta pi addiltava la più picinia 
menda che gli venisse di seuoprire nella ana casa, percha, egli 
diceva, ripavondo subilo i piecoli dunni, rispartniavea agili suno 
molti qualtrivt. : 

{2) Se sì pobblicassero gli annali delle nostre Prature, si ver 
drebbe quamo sono frequenti gli infortunj derivanti dalle cagioni 
cite ho tamentgte. dr ba picciol tempo nua ilonno di Zughano 
scendento dalle scula col sun bambino vi cninava colla scala stesso. 
U fenciollino mori di enbilo, ib madre fu agli streni, Anche in Pa- 
siono di Polo dite inesi fa uti agricoltore precipitò 18 una logoto 
scala e sì fuper poco che quella cadula now gii coslusse ta vita. 


n 





Le associazioni si ricevono in Udito presso la ditta Vandeame i 
Merculoverehio. 


Lellero e sroppi saranno diretti olla Reduzione dell''AlcAimiata, 
Pei gruppi, dichiarati come prezzo d' nssocinz,, nor pagusi offronentura. 


slono chiuse quelle tari pozzanghere 6 tolti via 
gusi mondezzai che colle loro fetide esalazioni am- 
morbanò l'aere ed il sangue di chi in'quol aere r'e- 
Spiro, procurerenno che nella domestica donvivenza 
siuno sempre ‘osservate le leggi sante del pudore, 
onde una stanza comune ion ricetti e madri è padri 
€ figli è figlie adolescenti ed adalti: inculcheranno 
fimalmente ai pigionanti como: debito di religione 
quello di riguardare e ‘serbare come fosse propria la 
vaso che loro è data a pigione, dichiarando rei di 
esosa colpa ‘coloro che gl'aitrui averi scipanò & 
mandano a rovina. Che se i posseditori 0 gli afit- 
tuali di tali case fossero lenti a secondare i suoi 
avvisi, il Comilato igienico ne li faccia persuasi colla 
potenza della sua carità, dello sua autorità, poiché 
il bene bisogna pur troppo farlo agli uonsini il più 
delle volte per forza. E se mai chi possede una 
casa fosse condotto a tale stremo di poverezza 

da non poterla ristaurare o rifare colla ‘propria 
monett, allora sarà d'uopo che quello svoniurato 
sia soccorso coll alirui, s ciò col richiedere ai Co-- 


“mani come scioglimento di. un.débilo sacro que-. 
st opera ‘nifssticòrdiosa ; clie ‘se questo: ‘compensa 


fallisse {ciocchè non creda, importando miche al 
l'egoismo il preservare i fratolli da supremi infar- 
iuij a cui volere o non voleva deve soccorrere) 
a Îui resteranno sempre aperti i lesori della carifà. 
Ch allora i meschino indirizzi i suoi preghi ai 
Sacerdoti suoi nalurali soccorritori, e questi Invo> 
eleranno  dall''nfiace ii lagrimato  sovvenimento. 
Alla voce di un'Prete operaso e earitalivo  ab- 
hiamo vedoto le lanle volte levarsi come zo sol 
uomo gli abilalori di nu viaggio per murace cam- 
panili immani, e potremmo ivi dubitare che quel 
Prete istesso noi safà ascoliato dlai figli dell'a- 
nina sua, quando li conforlerà a ristoraro per 
smure di Dio Je case dei poverelli? Forse che 
non tornerà a uaggior gloria n maggior diletta 
di bai clte a tunle prove si è chiavilu amico si 
poverelli, it vedere un popolo suiace a pro dei 
suoi amici, di quello che a faticare intorno la va- 
mita di un campaonite! (1) | 
Ora rincalsando con nuovi argomenti la mia 
proposta, dico al Municipio di Udine ed alle Co- 
muniià del Friuli che se vi hanno fribunali che a 
richiesta di possédilori Fanno geltare inesorabil- 
mette sti lastrico le famiolie chie falliscono al da- 
bito di pagare le pigioni, non so perchè usuale giu- 
stizia son si abbia a fare ai tapini quando i loro 
padroni isascirano il dovere di visturaro. le case” 
che lovo veuilono si bei Ineri? Dico anche che su 
in omni città vi ha chi voglia giudica e provvede 
perchè nell'informare le novelle case è i palagi 
dei ricchi siano osservate le leggi del bello, sei 
Auticipj sono tanto liberali dei pubblica ceuso 
quando s' tratta gi rettilineare ed abbellive le civiche 
contrade, non so perchè nen ci abbia ed essere 
niche chi altenda a far si che gli abituri dei poveri 


PIE TS TELE PA I Ii 


(1) Con fori ele spese il niaschino villeggio di Plasuncia 
per erigere ti campuatile fn pietra, si surebbero ristanrde è ri- 
[nie le case pnvere di dievi è più villaggit E dl campanile non 
o qancuza fimo! 


ro Ti 





abhiano aria luce mondezza, non so, perchè abbia 
a chiamarsi niopista chi addimanda che ji comune 
tesoro soccorra talvolta all'indigenza afco in {e= 
nia biscene. 


Per futte queste e por molte altre ragioni, che | 
por nngustia di tempo e di loco ‘non mi è dato” 
manifestare, raccomando col maggior fervore del-' 


anima i Comitati Igienico-edilizi, essendo per- 
euaso che ogni indugio posto nell’ attuarli, sin 
lasciare senza cura deloragissimi mali, senza scc- 
corso gravissime necessità. G. ZAMBBLLI 


RIVISTA DEI GIORNALI 


Ad gieuni nostri benevoli lettori Gion associatò) 
i quali per anco non sanno persuadere sè stessi che 
é necessario aprire con franca mano cerle piaghe 
sociali, e addifare al pubblico certi abusi intolle- 
ranti, dedichiamo la vistampu & un brano ® arti- 
colo ila noi letto nel numero 42 della Sferza, giornale 


di Brescia. E vedranno da ciò quanto moderato fu | 


fino ad oggi l Alchimista, e come in confronto delle 
sferento bresciane le nosire sono carezze, 


s Ciò non si è mai fallo, quindi non si deve 
fare adesso. “ 

Ecco la risposta che melli e molti danno alle 
proposizioni di riforme cho noi veniamo dettando, 
risposta cho non avremmo riporlata nelle nostro 
colomne sc essn in molti casi non ci venisso da 


uomini costiiti in una posizione. sociale d' onde | 


possono ‘giovare al paose. CÒ non si è mei futto! 

Pare incredibile cd è pur vero. Il nostro Mu- 
nicipio composto — alucro per d passato — di 
nomini squisilamenie nulli, non pensò mai nella 


occasione della Fiera di Brescia e dilfondero ana- | 


loghi avvisi nello limitrofo Provincie e negli altri 
Stati italiani allo scopa di partecipare a ciascho- 


duno Ia ricorrenza di un'jopoca che è quasi esciu— | 


sivamente consacrata alle speculazioni commer- 
ciali. In quest anno anche per cià che nello siato 
attuale del Regno Lombardo-Veneto si può cre- 
dere fuori di Brescia che non abbia luogo la Fiera, 
alenni probi individui solleciti del bene patrio si 
fecero ad olliciare il Municipio perchè diramasse 
opportuni avvisi onde ristorare in qualche modo 
queste nostra disgraziata città, Ed il Municipio 
rispose per boccn d'uno de' suoi fossili che ciò 
era inutile perchè non si era mai praticalo per 
D addietro. 

Se noi pertanto dicessimo che per l' addietro 


molti © molti Doputati Comunali facovano costraire | 


e spese dei Comuni delle sirade che conducevano 
ni toro campi ed ni loro palazzi, mentre trasen- 
ravano i bisogni più urgonti dei loro amminisirati: 
so noi dicessimo che cerii alici monicipali erano 
convertiti per È addietro în botteghe dove si ven- 
devo fa, giustizia a un fauto la tHibbrar........ 
se noi dicessimo che in multi de’ nostri villaggi si 
telleravano per ! addietro Agenti Comunali degni 
da capostro, Medici e Chimrghi degni da hecche- 
rio, Maestri e Maestre degui della scopa: se roi 
dicessimo che negli Ospitali per ? addietro si com- 
mettevano ogni sorta d'abusi e di brieconerie; 
se dicessimo che per l'uddictro chi sapea meglio 
sirisciaro per le anticamero olleneva i favori che 
- si negavano al merito... se dicessime tutto questo 
ed altro, si dovrebbe perciò inferiro cho lutte le 


vare fino al giorno del giadizio? Ma, Duon Dio! è 
che razza di logica è questa secondo la quale il 
tempo consacra anche ie iniquità? 

E questo ripiego d' invocare il passato in 
sussidio del male che sl vi cvameltendo al pro 
sente, nai lo vediamo addollarsi non solo in que- 


| Regno Lortbardo=Voneto, colpa, massime riguardo 


all’ Amministrazione Comunale, dell'essere ancora 
al potere: quel..medesimi individui dhe prima del- 
Tannò 1947 Tassomigliavano — e crediamo di lo- 
darli — ad altréttànti santomi movertisi per IFim- 


-pulso d’ inn -molla segreta, la colisuetudinà.  Per-. 


ciò fino actanto che non siasi pensato di prope- 
sito dal Governo e dal Pnese a liberare gli uffici 
da tali pezzi da Museo, è certo che noi non avremo 
che a lamentare continui abusi, avvegnachè, come 
dimosirò egregiamente un nostro colléga, gli uo- 
mini invecchioti nelle male abitudini difficilmente 
possono liberarsene ....... 

Cho bene infatli può derivoro ad una città 
ont ut comuné dall'avere tna rappreseninnzi 
cittadina, quando essa sia composta d' uomini è 
imbecilli 0 corrotti? Che utile può trarre il paese 
dei nuovi ordinamenti costituzionali, quando egli 
non sappia esercitare i suoi diritli, ed in ispocial 
modo il diritto eleitorale in consonanza si nuovi 
tempi ed ai nuovi suoi bisogni? 

Queste cose, benchè forse prematuramente, 
abbiam voluto accennare aì popolo cho ci legge, 
onde si matta în guardia di coloro che pretestano 
il Jeri per imbrogliare l'oggi è il dimani, e per- 
chè quando sia chiamato a pronunciare la sua opi- 


nione intorno ‘agli individui che dovranne avero 


qualche influenza ne' suoi destini, si trovi prepa— 
voto n respingere le insinuazioni è gli aliacehi 
degli nomini dell adletro. 


LA MIGLIARE 
a Buja, a Fagagna, a Tomba cee. 


ANTECOLO ULTIMO 


nos Lau Ì È ! OE. 
Due Lauroandi . f mermi, della Chimica mortuaria non è distinto dalla 


La scena s' adempie în una squallida stanza dello 
Spedale di Padova. 


Lromano: Oh! sei pur arrivato, lento Irento; 
succingiti via, 0 smetti per poco ia tua singolare 
aceidia, accusata anco dalle tue arterie radiali, che 
non danno quasi mai meglio di 55 pulsazioni al 
minuto; ripercossa dal tuo volto atleggiato di im- 
perierrila tranquillità, talchè, se io fossi scultore 
o mi si commellesse di edurco dal marmo la pace, 
1, sonzo fanti fostidij, vitrarroi te stesso. 

Inexto: Ed io, se m'assumessi il tema del moto 
porpeluo, di chi altro se mon di te forroi a parlare, 
dilloni? 


Lrovauo: E va preforio i moto perpetuo al- 
i Potorna quiciezza, all'immobilità, perchè in fine 


dei calcoli il moto perpetuo è nella nature delle 
cose, © l'immobililà percame appartiene al vuoto, 
al nulla. E, apponendomi al vero, gl infiniti hi- 
lioni di atomi, onda è intessuto in diversi riimi, 
in diverse gradazioni, in proporzioni diverse il 
Crealo, non sono per avventura esagilai da un 


moto incessabile, incessabile sin che il Creatore. 


non lo ritorni con un ‘suo cenno onbipossente 
al silenzio immobile che occupava lo spazio ed 
i secoli innanzi che il divino suo Spiro incom- 
besse sul grembo del nulla, e gli accendesse i 
milie palpiti dalla universa vita e lo focondasso 
di tuito le cereataro che iasciano 0 lascieranno 
an orma fuggevole di se nello spazio e nel tempo? 


{E non puro enlvo îl sacrario della Vila, interdetto 
vigiose consuetudini del passato si devono tolle- | 


all’insonicnie Chimica, ma 6 nel iromendo silenzio 
della morle, assiduo è lo iro 0 lo redire di con- 
tuplicate movenze. E, li verità, appunta, o Irento» 


i i no placido sguardo sul muto ed immobile ca- 


davore che giace innanzi a noi, di leggiadrissima 
o slavinella spoglia, che apparleneva, oe son volti 
due di, atta hvitlante Maria, che per migliare de- 


ala nosira, ma in tute Je cità e provincie dol | cesso; appunta io sguardo sil quegli occhi vitrei, su 


i cho nesti animali fossili, 


quel gelido e pallido lalibro, su quello chiome corvine 


: + + a in tatto l'abbandono delle morie 
Sugli cineri difiso {Byron}, 


e su quel niveo peito non più ondalsio del pal 


-Pito dell'amore è della lola, e su tulta la sua 
persona hella di eterea bellezza e cho nisutedi- 


meno il sepolero è non il talamo invoca, è rifleiti 
che questo funebro silenzio che ci sta d’intorno 
e che atirista i nostri pensieri, e quosta inflessi- 
bile immobilità, ond'è recinio questo cadavere, 


suno più apparenti che veril 


Trento: Come? Tu mi allegri; alludi forse alla 


possibile asfissia, in cni potrebbe essersi addor- 


mita la giovinelia? 

Lronarno: Al così pur fosse! tant'io, senza 
ch'Ella sel sapesse, amava d'amore, d'amore pra- 
fondo e taciturno quella celeste donne, Così pur, 
fosse, 0 benigno Irenéoî Ma ella è morta, ne gio- 
va tiluderci, perché: 


Io go quando uno è viva a quando è morto, 
Ed ella ahimè! come ja terra è moria. {SAxsp.} 


(Ed or non mì resia che invidiaro la tomba cho 


acchiuderà la sua verginale e divina porsona; se 
non che raltemprami il mio immortal dolore la re- 
ligiosa speranza ch’ Ella, Maria, iramutsta in un 


‘ardente serafino, dal suo trono di inideabile bea- 


litudine mi guardi alleggiata di suave pietà è pro- 
ghi per me perchè in breve e nella pace del Si 
guore mì acqueti nel senno della morte è la rag- 


. giunga in paradiso. 


lento: Va tutto stupendamente bone; ma cha 
votevi tu dire, quando pur dianzi favellavi di si- 
lenzio e d'inimobilità apparenti? 

Leowanno: Ma e non conosci me’ di mo, che 
ji novissimo movimento della vita dal primissimo 
movimenio della inorte, o, per altramente espri- 


menoma linea, dal menomo punto di separazione, 
altalehò astretto i' sono a dirli che questi due 
movimenti, avvegnacchè anionomici nel mio pen- 
siero, si confondono, oppure si succedono 1 uno 
all'altro senza la più esigua pausa che non sia 


nè fremito vitale, nè ondulamento chimico; ma è 


non sai tu che fl primissimo ondulamento chimico 
$ susseguilo da innumerevoli alire movenze, @ 
che quindi notiamo i diversi stadii del sublime pro- 
cesso di pultefazione; è che per questa non bene 
calcolata ancora cifra di cangiamenti chimici, i 
tessuti animali smarriscono la loro fisionomia 
browniana per ripigliare quella di acidi, di ossidi, 
di alcali, di terre, di sali, di sostanze metalliche 
e metalloldee, e di gaz, e che tuiti questi corpi 
o colla terra del sepolcro, 0 coll'aria 0 coll'acqua 
e colle piante e coi minerali, onde sono accer- 
chiati, subiscono nuove e non ultime trasformazioni? 
Vere parole queste della scienza severa cho vennero 
egregiamente commentate da que’ versi foscoliani: 


Vero è hen, Pindemonte, anche la spome, 

Ultima Des, fugge i sepoleri e, involvo 

Tutte cose l’'abblio nella sra notte, 

E una forza operosa Ie allatica 

Di moto in moto; e l'uomo è la-sue tomba 

E Je estreme sembianze è Ie religuio 

Delle terra e del Cieli traveste il tempo. 
e în seguilo - +. togliaano i vivi 

All'etere maligno ced ‘alle fere 

I miserandi avvanzi che natura 

Con veci eterno a sensi altri destina. 


Or bene; a questa mobilità, n questi assidui on- 


i Guiamenti, ma di chinsico genio, alludere io volevo 


e non iul allro. 

Inento: Or -dimmi; e vovvesii intuire una serie 
indeclinabilo di movimenii anco nelle mummie, an- 
anehe ne' cadaveri ini 
picivati da Sesratto e dall''infetice Mesedaglia? 


— Mi — 





(ORIENTE ZIE PETE 


Liponanpo: Maist; sol che e nelle mummie è 
ne’ fossili e nelle salino lapidefnle 0 della natura 
o dal magistero de' Chimici, i movimenti, le flut- 
tuazioni e ramutamenti atomistici, su cul discorro, 
descrivono le loro parabole, ed eliasi, e circoli con 
inoggiore, con massima lentezza; la differenza è 
501 di grado, O poesia delle movenze nell'universo 
quento mi esalti sopra ma stesso! O Iranto, meco 
l'orecchio con tutta l'oltenzione porgi, e salirà 
nella tua bella, ma quieta fentasin una sequenza 
d'armonie, ua nembo di melodi, di ritmi. di ca- 
denza, di crescendo che n pochi mortali privilegiati 
ò assentito di raccogliere e di [ruirne lo soprummane 
voluttà. Dal tnwdissimo nulamento della molecola 
richiusa entro il macigno alpostre, sulla di cui im- 
passibilità passarono inefficaci i secoli, al volocis- 
simo turbinio degli atomi cucefalici, otide prorompe 


un'epopea, un sistema ardito, un vaticinio, Dalla. 


negghienza della pinna in acro che ince quindi è 
quinei sfiorata dalle sue onde calme è che lenta 
lenta sul capo del vinudante si ristà, alla luco che 
trasvola i milioni di Jeghe, come fossero un punto; 
dall'ullimo Saturno n cui lernano necessari gli anni 
per finire lo sun orbita, ai soli perduti nell’ estrome 
cupozzo del Cielo, e che compiono il lungo viag- 
gio colla celerità dell’ alletto, quante intermedio 
graduazioni nello movenzo nlîrettate 0 nllentate! 
Quanta varietà, (oppure armonica) negli intervalli 
fra Inolo e moto, e, quasi ero por dire, Ira pruisa- 
zivno e pulsazione nel cuore, nelle arterie dol Creato! 
Cho meraviglioso ed eterno avvicendarsi di espan- 
sioni o di contrazioni, quando {n recaro un sol 
osompio) un pianeta sì dilacca 6 le sue sparto 
mombra di abisso in abisso travolte al fine alla 
gravitazione di allri pianeti obbediscono; e quando 
l'ospansa luco vlen raunala, contratta dal fisico 
fondere i più riottosi melafli! E) baritono murmure 
degli astri cirenmounti, e i ncuto stridio della vampa 
vuleanico ; o-l'inno ardente del meriggio, e | elegia 
religiosa della note! E titti questi suoni, tutte 
queste melodie s' intersecano in ogni senso, fanno 
un continuo ire 0 redire, s'aggruppano, si svol- 
vena, si ristanno le una, proseguenti le alice, a 
queste’ mute, quelle risalgono e iuinei s' amplel- 
tono in divini concentt; si. fondono alla fin fine in 
na psalmo incessante che vuol dire; fu solus sunctzs, 
fa solus dominus, tu solna dllissimus.... E pensare 
che oltre la cerchia latissima di questa, in rinssunia, 
sellemplice, o, com' altri vorrebbono, Lrina armonia, 
lu quale non pure ne' suoni si manilesia, ma è 
nolla luce rifatto dallo nabe che avvilappava i 
tuono, e dai pelaghi liranneggiati dal Leviatano è 
nella luce rifratta dal prisma del filosofo, e ripercossa 
in guisa conto dagli inmmeri fiori e frondi, onde 
vanno liele anco le casì in mezzo alla tremenda ari- 
dità del deserlo; ma e nel fremire FMisiologico di Intle 
quante le vite, e nel patologico sussullo, è nella 


perpelua vece di nnalisi e sintesi della Chimica; c 


pensare, dicevo, che oltre questa cerchia irrequieta, 
dislinto dalla materia, ma di tulta lu materia eterno 
Re e crealore e disfacitore ed invasore v'ha Hildio, 
per cui il:passuto è lo avvenire sono termini muti 
di senso; innanzi a cui ogni ondulamento del creata 
reverenle tace, ei il di cui giorno ha nome: l'E- 
lernità, è cosa di soprassensibilo bellezza e veritade, 
E pensare che nella consumazione dei secoli 
Egli guaterà nella sun ira l’opera sua, e tulle 
quella impaurite consonanze digradando più e più 
sempre cadranno silenti ira gli eterni amplessìi dei 
nulli, ed allro non rimarti che JIdoa, Piden as- 
soluta che ho riaccolle in sè le sue infinile ema- 
mazioni per non inviarle più mai a iblerrompere la 
nalte iaviolabile dell’ abisso | 

Inexgo: E pensare che noi sem ifpaggiuso calali 
per isfasciare co] notomico coltello questa bella anche 
nel sno fonebre silenzio ercalura, e ti a rincontro Wi 
stanci v divori tc talerminabili lande dell'imaginazione! 


lipassar framezza i dolari e le contraddizioni di 


Ioraggio della spordazio in va buni ant peritura, 


Ltowarno: Son ito uri, po' troppo lontano, lo 
confesso; ma sempre però ho ogguantato ii mio 
scopo di ostenderti i movimenti della vita è i mo- 
vimenti della morle; ma mentrècché io governato 
dalla min ratta fantasia teco colloquiva, deh! quanti 
intimi congiamenti avvennero entro la srimpianta 
spoglin detta bella defunta, i quali, ahime! come 
tu ben vedi, sono traditi dagli occhi, dal viso 
sempre più cadaverico e che pare che invochi la 
dissoluzione. Ma n me non basia il cuoro dì spa- 
rare quel cadavere per sorprendere la condizione 
patologica, gli esiti 0 la sede di quella migliare 
che interfece Coloi. Eppoi abbiam sezionato tanti 


migliarosi, e abbiam si bene appreso it perchè 


patologico della lor morte, che mì pare supervacu» 
nco i aggiuugervi una investigazione viteriore, 
Sinn sempre li. Arrossata Y intima membrana del 
cuore è delle orleria; molte vello elfusione entro 
il pericardio di siero, di linfa plastica  niteggiala 
poi in coalili, in psedo-membrane; elfusione di pus 
e talvolta di sangue; c tullo questo spesso fiale 
scopresi anche nel cervello: arrori che il tubo 
gastro-enterico non è quasi mei csonte di flogosi 
e de' suoi esili nefasti in malattie di simil genio 

Inexto: 
vuo mai dire? 

Leowanno: Tu dei sapero che il colore rulilante 
del sangue aeterioso dipende da quel sero alba- 
minoso che viene esalato dalle artericite capilinsi 
dell’ intima membrana dell’ apparato. cardio-arle- 
rioso; or fa che o por ipostenin innolitala 0 per 
intensissima Îlogosi s'accascino è si soceludano 
quello avlerielte, e nllora, secondo Giacomini, per 
assenza del soro albuminoso colovifero, ii sangue 
niro diventa, 

Jtento: Al vero lapponi, 

C NCL pross, nun. la fine } 
. L. Pico 


ec ee — 
di Clero in Piemonte 


Î giornali piemontesi della settimana narra- 
rono domesliei lutti v sdegni: fraterni, parlarono 
parole di doloro e d'imprecazione n uomini che 
avevano sssunlo l'apostoleto della paco 6 della 
misericordia e cui le mondane cure 6 lo ostrema 
passioni hanno troviato, Nessun uomo di buona 


fede e credento nei vangelo può disconoscere la 


verità ne' fatti di Torino, nessun uomo di buona 


- Fede può nesare che le arli torve e mulliformi. 


della politica non abbinno esercitalo la massima 
influenza in questi falli, Sì; religione fu slrumonlo 
dumana cupidizia, zelo di religione lu: protesto a 
dissensioni civili in uno Stata cha da recenti sven= 
ture aspirava a sorgere esentnio d'una società bon 
costiluila. La quislione, che dicde origine a tanto 
scandalo, è già risolla dal buon senso dei Popoli, 
è sanzionata dall'istoria moderna europea, è logica 
conseguonza d' altre quistioni ormai discusso e de- 
finite, Però nuvi non abbiamo letto cho con dolore 
lo veementi polemiche del giornalismo liberale, è 
le acri risposto e le siudinte opposizioni fabbricato 
sui canoni di. alcuni periodici piamontosi che si 
vantano i difensori della fede e minano ( improv- 
vidi zelatori 0 nstuli farisei} l'edificio piantato dal 
Nazareno, Non per questo l'edificio cadrà; ma se 
resisterà all'impeto delle umone passioni, dovrallo 
a Chi gli pose Ja prima pietra, non già a' suoi 
prelesi guardiani. 

Nulla vogliamo aggiungere ‘allo gravi consi 
derazioni fatte su questo proposito da altri gior- 
nali: non vha d'uopo d'elogmenza quando parlano 
i falti. Vogliamo piuttosto ripetere un'invocazione 
di un giovane poeta agli eredi del Santuario, vo- 
glinno anche noi (poveri profani) dir loro che 
il cattolicisino, opera di Dio, non conirasta il va- 
gionevole progresso dell'Umanità e che anzi ra- 
gione e fede, alloate e sorelle, tendono. nd un 
ilentico scopo; issegnare agli nomini il modo di 


quaggiù irrartinti fino ull'ullimo passo dal benefico 


E "l sangue atro che. vi sì trova, che” 





Una voco polente che suona dall’ orto all occaso - da 
ogni parte del mondo senlita è benedetta - chiama voi, 
ministri di Dio. 

É una parola che este ardita c Tunnanle - come da 
una lomba di martiri « e vi grida: Uomini d' upa fede, 
«d'un sintbolo, d’ un'alleanza, compile la vostre missione ! 

Sir desso fiorito, 0 coperto di spine il senticro ché 
battete, non vogliate rivolgere il capo - 0 troppo fiduciosi 
di voi - o guntanti con occhio Limoroso | pericoli, i scon- 
forli della vita. 

Allevati alla senola del Maestro dei popoli » bandilori 
delle intemerale sue leggi - alzate il vessillo dello eroce, 
« «dietro fa eroce hattete fe vostro orme. 

E un'intera vazione - una fumighia di mille e mille 
uontili, — che vi pira, è tiene l'occhio altento sulle vo- 
stre cadute, sttlle vostre gloria. 

La vostra missinue è santa — il vostro dovere nen ha 
fine - | vostri sudari domandano nunvi sudori, 

La parota det conforlo deve escire come balsamo 
dalle vostre tabbra - sulle aperte piughe, sulle forile del- 
Panima, sui dolori d'un’ impensata sciagura, - 

Come silla di benefica piova deve scendere propizia 
sufle Lurhe gementi. 

Ghò a vol è affidata una missione d'amore con leggi 
d'amore: + a voi, puri e sereni d'una vita intemerata, si 
addice i condurre Jo smorrilo proggo, - 

E come nuovi Moisé - raggianti di sapienza divina - 
spezzar dovete il pane della sita - il Vanpeto di Cristo - a 
chi pende da voi, come bimbo dalla madre sua. 

E oltora vi sorrideranno i popoli, vi chiameranno i 
padri loro, e sentirele mille voci alzarsi - e Lenedievi, - 

Gli angeli Iripudieranno di gioja : e tali benedizioni 
saliranno come fumo «li grafo incenso, 

Ma compite questa missione, questo apastolalo di vi- 
da; sollevatori dalle terrene cure - siate uomini di pace 
culi perdono. 


C. Giussani. 


AHI e nn 


Il DELATORE 


I, — IL GCAVEDIO DEL CASTELLO 


Duglivsa storia da ma tu chiedi. 
G, Capranozzo, 


— Addio Friulano - falli core per l'anima di Attita, alzati 
su qui alla mancina, € stringi fa destra d'un galuiuomo. - 

Lo seallio dell'eralorio 4) campanile di San Urista= 
Toro antunciava le dodici, Era una notte di gennajo scura 
scuro, la bora siliilava fra gli atberi del Giardino come : 
il cocodrillo nel deserlo di Snara, è il passo delia guar- 
ilia sollo È portici di San Giovanni andava rallentaadosi, 

Intanto a basso la grala d'una prigione altra scal- 
ta venia accostando al muro ib fusto d'ana colonnetia 
eo mantatevi, tacca erile nani di palpace se turi quelle 
del prigioniero riovenisse, cui arca porlo quel saluta. 

— On! Ss. Antonio e la Madonna 1el rimerilino, buo Mi- 
klos, con an sospito rispondea il Friulano: sven ragione 
quel coru domo di Don Aulonio Ci. quando dicci che 
voi erovale bunni, e amici a nel, 

— Ma, parta basso, saltava su Miklos, ele not senta g- 
cenno, perchè dei sapere che da noi giovannlli doi venti 
ai venticii fue sossopra non si brama, per ben che gli 
fi voglia, farin da padre compagas 4 iu condannszio a 
morte —. E come pentendosi di avergli loecalo quel na» 
ledetto cantivo, gli diede na stretla si allungamento 
erucdele, che lt dita del rinelttuso diedero cinque | 0 pia 
serieciolaio. | poi... , 

— No. no, lascinni queste melaaconie e conlami pine. 
losto come ti sei lascialo impigliare in questo pollajo 
più inlricsto del Jaberinto «li Arianna: poichè, dico ‘in, 
Ga pari tra, vfficiat del Genio, ud più ne meno, dovea - 
stursi sull avviso c curar meglio di non sprecar... 

— Speranze e pelle, *uoi dirmi, la quale si concorda 

SUMpre com unis, d, nio nia... ancilia la capisen, è 
come diciam noi «mi in [tatia, se fuggo Scilla rompo iu 
Cariddi... mal » infatti dopo l'agosto dell'anno scarso 
ero a cass ania e, como lunri ilel mondo, non paolcs pro» 
prio slure in me slesso; andava quid e là, « fe comari 
del paese cominciavano fit a fire gli simanacchi sul 
falin mio, fortunato di lrevar un giovane studente cou 

sui scambiano qualebe verbo - da noi, vedi, gli studenti 

hanno spirili energici e principit più sodi di corti pan= 

ruccali filosoloni, 

— Rù né comvengai. è da mio nuca Le l'indice del» 

VUazberese balleva fa Tronit) ie sa queste cuse come 

Valbici, = 

— Dunque... uno di que? di eravanta al prestiiero un 

gentiluomo, i Parroco ed io - i rappresentanti inaedia ti 
di Ure precipue classi sociali. - e un foglio unluaso affa- 

mizato, cou balli glio alibi vezzeggiativi di 19) Sunete che 





si ‘abbia il glossario, Rver-dalo molo-al discorrore. L'ab- 
bate impoltronato, per rispellò-o un testo ‘di San Panlo,. 
mon volea saperne di politica: io e ' aristocratico amet. 
vamo d'accordo perchè entrambi nè codini nè comunisti, 
‘+++, Quando uno sguajataccio ne capila peri piedi, e 
senza dir un acca ci sj fa ni. ‘panni, e arvafiattane il 
‘giornale, prende a trineinriu da ogni verso, conlro le na- 
atre, come ei battezzavale, commedie det novaniatre. 

-—- Ma per S, Stefino, gincechè non c'era bisogno: di 
chiamar i prete, perchè non farta finita con quiet brulio 
figuro ? -* _ 

— Oh! ci fu un accanito diverbio - È sel come se la 
svignò ?... ti aspetto ad altra curìa - chisse, e vis. 

— Un giorno di novembre m*han tradalto qui, e quel 
pezzo di bestione che oggi hini veduto stender in gradi- 
noto esa proprio lui... il delalore... - 

Il Friulano coricò questa parola d'un fate accento che 
volca dire: toglimì wa piede quadralo di inferriata e ve- 
drni il suo cuore sulla punta del mio stiletto - e fu s1- 
ienzio. Le nuvole portate dal vento fasciavan libero allo 
luna un minuto di corsa. La fnccia del prigioniero si era 
iscupita, alluagò la mano col moto dell'addio serso l'ullo 
Friuli, crollò la fante e pianse. 

‘E VUnghero?... Ab scMpre sirtà non basta!. . la pu- 
pilla di lui, che ebra di gioia avea vedato tanto di san- 
gue e miseria straniera, s'iulenerì di uua lugrima, e la 
destra incallila in erger il monumento dell’ immortatità, 
la scitigò, 

— Buon MNiklos, ripigliava interrotto il Friulano, vedo 
cio tu giuochi la vita per un infelice che domani non 
sarà giù... pure, pordonamelo, avea bisogno di le .... 
Or senti - qui (e si cercava dalla parle del care) avrei 
un nopnalta ... Oh Dio santo! anzi un epte caro come 
la mia anima... prendi, è un fazzoletto che mi donò la 
Giuseppina... quondo if potrai, fa di recarglielo: chi elta 
sia il vedrni seritlo : -- dille che era unico bene che ri- 
manesse al tradito ... che la preghi per me, che le -chie- 
do... No, non dirle più: è un pensiero d'inferno ... la sia 
felice ... con altri... Ya: nei giorni avvenire sui campi 
della tua patria forse Li cadrà Ja memoria di questa nol- 
te - oh donale, Mikios, un volo di pace! Chi sa? potrebbe 
darsi che ci rivedessimo in parte ntigliore: dammi auclie 
una volla:la mano e + addio, - 

Muto -il guerriero riprendea | arma dimessa, udi 50- 
spirare un altro addio, poi il chi va là. 


(1, — LA ENCANATRICE 


Fin ia stanca speranza ha perduta. 
G. CARCANU 
* » 
‘Passa un mese e l’altro, tornano le rondini € gli 
amovi e.il folleggianle «aprile e la-tuna melanconica di 
maggio. Chi ha fruita Ja gaja stegione sui colli dell’ Alla 


‘e.non sì ricorda di una sera in cui leggenda il Marco. 


Visconti, gli cadde ati’insaputa il libro di mano, e il 
nome. di Bice-gli mori. sulle labbra in un sospiro? Ghi 
nell’ ambiente di quell’ aure profumata nom sentissi s0c- 
chiuder le pupille e assopire in un' estasi angelica finchè 
il-tocco dell’avemaria non lo scosse?... Felice! nell’ av- 
venire memorie di pianto e di sangue non gli funestino 
it pensiero:. xoda, privilegiato morlale, chè il suo genio 
pieteso noi lasciò carrere la valle dei malori. 

“Anch’ ella povera incanatrice, era nala colà; vissuta 
diciasell’ anni, potca dire di non aver patito un di - così... 
qualche gioja svanila in un momento, un fiorellino del- 
l’ajuola trovato pesto l'indomani, un rifiuto della mam- 
ma, un invidia delle compagne, ma nulla più: e un’ani- 
ma a diciaselt’ anni può saper mai cosa sia il dulore? 

Oh Signorc! Tu ci. getti tà sulla resa del mondo co- 
me il balloceo del fanciulio! Una ntattina. ci apristi lo 
splendido panorama della primavera che-noj noi chieda- 
vamo, e sul meriggio del Sollione ci condanni a vivere 
fa vita grtmas dei maledetli |... 

— Ne ho pur vedati, roa il pi bello di la, mai... Tu 
coronato di pogg i come di figli un padre, in quest ola 
amica del silenzio, della meditazione e col lun tempia in 
mezzo che sembra 1 Angelo della pace che Li custodisca, 
sei pure un sublime monsmento della ercazione ! E quante 
rimembranze risusciti a lei, che or li contempla, sacre! 
Qui il vidi la prima volta, ta prima volta lo amai.... me- 
schino! requie all'anima sua, - 

Mikios volgeva ad Ungherin. Accostandosi a una terra 
dell'Alto-Friuli, così la salutava: perchè pui viaggiasse In 
Pontebba invece di prendere la spiccialliva del Curso e di 
Uticia, i mici lettori ennesimi il comprendone. 

ll tempo facea Duiccio, ed ei, com’ era un pa’ stan- 
co, alla prima osteria entrò. Si collocò lì dietro la porla, 
depose il l'ardello sulla panca, sopravi il bounel, quindi 
fva to sciogliersi il giuslacere dava una squadrala a qual- 
che triade di avventori, donchisciolti superstili dal bal. 
tagliar della giornata. Intanto una fantesca lo richiedeva 
de’ suoi comandi - ere una smilza più che altro, di viso 
{ra il pallido e il sentimentale, e una rosa alquanto sbiadila 
dava non 50 quale spicco alle Irecce dun biondo curicu.., 


re. Una boztetta, quella. bella. giovane, per adesso. - 
. La bossa venia è glieto” lasciava gpl desco seuza div 
ver dia, ché parcà ui di quog)i auioni easalicristici clie Vi- 


‘ gand-ci Udserivé oct Brigante di Marefgo, L' Ungherese 
“se da aspettava in quel ‘punto come Jamorte, 


Iii che-nifo! digea ten .se o se: hagnando 1° ugo 


19, e si mi, par di: ‘non essere “quel, brytlo- ceffo di de- 


monid: tape non drederli nie d esser lanio bella, Ja 
mia carinn: se la fosse così, io ane ne indortmirei, vedi . si 
ne avrei trovate in Italia, Madonna santa ..! - o 

St; delle piacevoli-piis avrebbero dovnio incatenare il 
senso dì Miklos, ma in falli non ne trovò; ed io eredo 
che il suo soliloquio non avrebbe si bene rappresentato la 
parle del Punie, se gli fosse stalo possibili: impipparsene 
per un soklo. A dispe {fa degli stoici ln va sempre su sti 
piedi: il rar del piovane. non può soltrarsi alla falale in- 
fluenza ati certe faccie aiumabiatrici: un istinto, una sim- 
patti il sospieze, ed ei nol sa. 

Il nosifo personaggio, spostalo alquanto d’in sui gen- 
cheri, chimmò | ostessa. - Si staccò dol hanco un pezza 
di materia flta un ire piedi e mezzo con potra men di 


diametro: l’anima, come l'aria consumata, s' ora tutta rae- 


colta nelle parli superiori, e la testa rosasiro-pavonaccia 
potca dirsi proprio un brullo plenilunio. 

— Di grazia, la mia padrona, avrebbe un giaciglio qua- 
lunogne perchè mi buttassi giù vn hujo d° nre? - 

— Oh mi meraviglio! con un amica rispose la maleondita» 
da noi si riserban dei lelti appositi per signorie come Jci - 
e qui usa risata che pareva lo scoppio della rana di lisopo. 

AI giovane non garbava punto questa mwvina, e lascia- 
"ole nndare un ringraziamento alla mimica, se ne spiccià. 

Riprese gli enti suoi e su dietri nn lume. Quando 
tuto gli fu ammanile, senti dirsi fin il cliiudere della 
porla - felice notte, signore - , ma languido e piauo che 
appena lo intese. — 

-— Buona notte, povera maledefta, bisogna bene che te ne 
abbiam accoccale con tulli gli ordiui. 

Ed ei a adagiarsi sul lello delle signorie, ella forse a 


‘ pentirsi, li ‘hacchetltona!, del delilto di Jeso-nmaple, 


Il sole non era peranco levato e venian dalla messa: 
passavan a dne a Ire Je fanciulle, Je zitelle. disinvolte, 
feggere come il mese che correo. Una però lardeggiava ; 
nessun sapeva if perché, ma da qualche settimana ella 
[ermavasi uo momeglo depo le alire a pregare, Quella 


mattina l ordinaria sfumatura del suo vermiglio 8° era 


‘tinta d'un purpured appassionala - [orse avea pianto. 
Quando ta fu giunla presso casa, si necorse d’ un es- 


strano che chiedeva «i lei e gli fe’ molo ehe entrasse, 
Venne accollo in una stanzetta a pian terreno ché ma- 
slrava aver servilo un lempa ad uso di studio: v'era il 
ritratto di Cesare Canli, e di artista friulano una scena 
del Diluvio (#): al piè di questa «duc mmumole appassite, 
simbolo dell'amore e dello fugacità. 

Mentre lo Giuseppina fil lellore mi avrà procorso ) 
poneva in asseflo non so che minuzie, che at gentit sesso 
non isfuggono mai, ton quella cura misteriosa per cui si 
‘varrebbe sempre superiore al suo grado, Miklos stava - 
estafico come peondesse da lei. In vero quello persona 
piuffaslo alla e snella, quella enpigliatnra  corvina che 
con un dolce apbuudono fe fluiva sat colto, quei-contorni 
poi e i occhie cumposto a pacata verecondin che la vo- 
luttà non guarda mai senza confondersi, le duvano una 
dolcezza, una soavilà; un sublime più che umano. 

Figli, come per aprirsi un esordio alla mesta hisogna; 

— Ol non la s' incamodi d'avvanteaggio, signorina! 
questi iuoghi, come essi Lrovinsi, sono un paradiso per la 
povera gente che porta la nua divisa: pon si £ usi a 
vederne .... 

—. È nulla, proprio nulla, dicea la Giuseppina. Poi, rav- 
vicinaudo vus seranga : = si ta ini «sponga i voler suo. 

— Ella deve aver conosciuto un Giovanni N.... che... 

— Ahse il conobbi!?- poi, quasi per correggere quella 
inivmpestiva fuorviata; fredda fredda: - il conobbi. 

— Ebbene: io nol potei prima, ma è qualche tempo che 
“mi diè ta incombeaza te: si traeva il fazzo)letlo } di con- 
sguario .. 

—. 0 Dio elerno ,,.! balzando in piedi esclamava la 
ineschinefla, - dunque. . 

. Il saldalo stava cha non..$sapea, 


—- liek spiegalovi per il bene de’ vostri morti! ripigliò 


la allibita, e il guardava fisa fiso come chi aspetta la pa- 
rola di vila o ui morte. 
— Fi se lo teneva sul core, i) bagnò di pianto, ii baciò 


mille volte...Oh il prendo!...è inzuppato delle lagrime - 
di lui che la amava più di se stesso... è la reliquia. 


d’ un... martire. 
Giuseppina calde sulle ginocchia - la era svenula - 
quando fu den. sospirò, 
—_ È morta . 
— È in cielo, 


— 1! so r—mtiti./ 008 


(*) Witengo cha sia noto a' suoi ‘compalriotii il Quadra tel 
Giusuppini - Disperdam eos cum terra. 


ione etica rrivgntlit_—_uîuùqo©_—_ua 


— fi non ebbe un'anima... che gli chindesse gli occhi ... 
na... che-gli nominasse,.. Ja sua... ? 

— L'uomo cli ella si vede innanzi, cui ebhe amico, che 
“porterà ) amore di Rui ‘nel sepolcro... ei ‘la suprema an- 
goscia raccolse + il. desiderio novissimo pra per lei, Giu- 
seppina,... 6 per Iddio, - 

I! Cielo ta benedica ..,! 

E in betla da sIrcita Ja snera memoria det 
suo Giovanni, vofgea al forastiera uno sgusrdo pieno di 
mesto affetta, fo ‘sguido d'una vergine addolorata cliv 


val più d'un adilio :- poi andava ad ascondersi pei seercli 
della sua cella, 


HI. — UNA GHIRLANDA 


Il Signore ...imi hu posta nella desolazione. 
Qrrema, 

È più nou sì vide. 

Socchiusa In fenestrella, sola, genuffessa innanzi ts 
immagine d° ana Madonna, scinghien la piena def core in 
IT. ao, in una preghiera, anzi i in inn storia costi- 
dente de’ suoi casi n quella regina delle martiri, con )a 
quale sembravale di aver comune tanta parte di vir, che 
non avea mui più ansala tanto, li mondo per tei non era 
che uma notte senza slelle, una pagina nuda, un istru- 
mento inarmoninsn: e così ogai fidanza dutia polve de- 
senta cercava appuntarsi în quella che oltre it tempo 
al giusto sarride divina, intmancabile, 

Pure tilvolla riprendeva l'aspo, e quasi nel givi de!- 
la rola volubilissima assarta smarria i! bandolo, la ma- 
lassa le si era sconvella, e le mani: endeante Nivofositis 
riamente. Slava così immobile un momento, poi le sfic- 
reva le lebbra ua sorriso sconsofato, e mia parola remola 
che elia stessa non nveva intesa. 

Falvolta innanzi l'alba sorgea e fa appoggiata sil 


“balcone, fissava Pocchio lontano come divesse slenno ve- 


nre aspettaio du Lnto tempo: — passaran te nurolette 
cavolanti come spose, passavan le rondini gorgheggianti 
l'amor dei nidi c delia stagione, ma fa tapina guardava 
indario — una fagrima tacita tacita fe” mrvalata £ la faecia 
smorla si chiuda netlo palme. 

- Una domenica la nostra giovine era come i solito 
nella sua camerella e leggeva le preghiere di Tommasco, 
un libretto regaialote dal defunto; quandy uv» fieve fra- 
scio di vesti al di fuori fa fece avvertita che quafehedano 


‘venia da lei. - Il core le mando un palpilià più ferte, 


una specie di gioju: le briflo e inosse ad aprire. Uhi era7.., 
“da Marina, ina siguyrelta corterranta, Ja sola delle com- 
pagne d' infanzia che non la avesse abbandonata nel de- 


“cadimento delle domestiche fortune, nella miseria presente, 


In quei primi istanti fra lc due non vi fa parola, ma 
un lungo abbracciu, un baciarsi, un intendersi di fapie 


‘cose con quei senso misterioso che la natura suggerisce 


a clue giovaneftte che si amino. Poi come furono a sedere: 
— Gi vuol pazienza, disse la sorvenita - tatto sofirire 
pel Siupore-e sperare in lui. 


—_ , ì iù ci € 3 con- 
Oh pazienza, pazienza !... Tu sci l’augeto dell 


i solazione, la mia Marina! - se comprendessi quento mi 


‘suoni cara fa tua parola dopo tanta di dagli e di pianti‘... 
hni ragione di dirmelo, ma il calice che Ù cielo mì ha 
“dalo è di un amaro che uccide ,, 

— To credo !... anehe 8'me i ee rapito; se fossa 


qui in Italia parmi che nov ni angustierei ; ma mandar- 


melo là... in quei paesi! ali sedi, Giuseppina, che ltdio 
hi visitato anche mes non giova ... siam nati al palire, e 
perché unmo, pati anche lui. 

— Si, è vera - mo ti tuo tornerà: - Giovanni è morto; 
Marina ... è morto, sui? - È taeque qualche secondo; poi, 
come parlando a se stessa, suggiunse : - flr'appoco perte- 
rit via me pure.., 

Paro dopo le dolenti mule mute sì riabbraccinvano e 
la incanatrice rimaneva solu. 

Era il vespro del quinto di e nna giovane dobua 
fiella a nero vagava pei campo-santo del prese, Giunta a 
una recente scpollura 8’ ingiaccchiava, e, pregato lunga 
ora, deponca una ghielandy cdi fiori: in gentil maniera 
combinule vi si leggeuno queste leltere:. 

ALLA 
POVERA GIUSEPFINA 


UNA AMICA 


—r—- 





Maledetta delatore! Nè pioggia né rugiada cada sulla 
sua tosta, ma una mano di ferro gli trituri le viscere, 
gli strappi il core; sia sepollo nello Lenebre esteriori eve 
è il pianto e il digriznar dei deali e il superstile 01 
rammenti nella preghiera... Nella preghiera !?... oh! ei 
nou vedra fuecia di Dio... ai Giuda il laccio e la geenna, & 
il morso amaro dell'avollojo che li divori, e — il selliv 
dell’ Eterno che li disquanii come un torrente di zolfo - 
(Isaia ). 

Lettore, se questo è anche ii tuo voto, le nie pagine 
pun discerderzano at ubblia senza un conlorlo. 

CM 
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